lingua

incontro con la lingua spagnola a scuola

la comunicazione attraverso una lingua conosciuta in maggior o minor grado da qualcuno o da alcuni dei bambini del gruppo classe, crea per questi un momento di recupero di questa lingua in ambito scolastico, di per sé valorizzante in confronto alla pratica che eventualmente si svolge tra le mura domestiche

questo esercizio, vincolato a storie fortemente legate a culture delle quali vengono presentati alcuni aspetti significativi, che saranno “vissuti” nel laboratorio attraverso i diversi linguaggi, permette una acquisizione o riacquisizione della lingua in un ambiente dissociato dalle costrizioni dei programmi didattici, che in genere riguardano l’apprendimento delle lingue

nel caso dello spagnolo, un’accurata scelta dei vocaboli che vengono utilizzati, privilegiando non solo quelli di alta frequenza ma anche quelli più vicini all’italiano quando questo sia possibile, agevola la comprensione da parte dei bambini che non conoscono questa lingua

si cercherà di mantenere la ricchezza di ognuna delle due lingue, pur limitando i sinonimi, le frasi molto lunghe, il lessico regionale

si tratta di approfittare degli aspetti che più avvicinano le due lingue per arrivare a comunicare il più possibile in spagnolo 

e questo non avviene a scapito dell’apprendimento della lingua italiana, dato che una buona conoscenza della propria lingua è la miglior base per l’acquisizione di altre

per tale motivo, le due lingue saranno ben differenziate, evitando le interferenze dell’una sull’altra, tanto ricorrenti nella quotidianità delle famiglie emigrate in Italia

in quest’ordine d’idee, si può per esempio preferire il verbo “comenzar”, e quando sia possibile “iniciar”, più somiglianti all’italiano, che traducono “cominciare” o “iniziare” invece di “empezar”, con lo stesso significato; oppure l’avverbio “quizás” (“chissà”) al posto di “tal vez”, meno riconoscibile, sia per i bambini che non parlano lo spagnolo che per quelli -ispanofoni- che non abbiano avuto il tempo di praticarlo abbastanza

la spontanea associazione delle due lingue da parte dei bambini, li porta alla ricerca delle parole vicine, per cui seguono la discussione in gruppo e gli scambi in plenaria

la presenza dell’animatore di lingua madre in queste attività aiuta a dissipare le ambiguità sull’apparentamento di queste lingue, per esempio i “falsi amici” (parole somiglianti con significato diverso), così come le banalizzazioni nell’ispanizzare 

le competenze dei bambini che portano con sé elementi linguistici e culturali provenienti da altri contesti diventano allora una risorsa potenziale nella conformazione dell’identità mista con la quale dovranno affrontare la società in cui sono inseriti dalla loro migrazione o da quella dei genitori

la condivisione con l’animatore di lingua madre di gran parte di tali elementi, in particolare la lingua madre, può rafforzare l’identità culturale dei bambini ispanoamericani

la conoscenza di alcuni di questi elementi da parte dei compagni, la legittimazione che è intrinseca nello stesso coinvolgimento di questi nel processo possono facilitare una valutazione più equilibrata di entrambe le realtà, quella del paese d’origine e quella del paese di accoglienza 

d’altro canto agli altri compagni, soprattutto italiani, offre la possibilità di affrontare la realtà che li circonda, compresa la presenza di compagni di altra origine, con risorse addizionali per conoscere, per capire, per avvicinarsi

…l’immigrante latinoamericano, proveniente da aree geografiche distinte ma da territori linguistici non molto lontani dall’italiano, arriva infatti avvantaggiato rispetto ad altri immigrati. Lusofono o ispanofono che sia, egli potrà comunicare in breve tempo. Lo studente ispanofono sembra ulteriormente avvantaggiato rispetto a lusofono in quanto la fonetica e le strategie mentali che deve mettere in atto per comunicare risultano ancora più prossime. Tali agevolazioni non sono però senza conseguenze: la più rapida comprensione dell’italiano da parte dell’ispanofono comporta maggiori sforzi per discernere fra l’uso di una lingua e quella di un’altra.

In pochissimo tempo si adotta un’interlingua, con la quale si comunicherà a lungo o per sempre. Se non esiste determinazione nel mantenimento della lingua madre, il bilinguismo non riuscirà ad aggiungere una lingua ma ne sottrarrà almeno una. Il grado e la qualità della scolarizzazione pregressa del bambino e dei suoi genitori, gli obiettivi del progetto migratorio, entreranno in gioco in questa scelta la quale avrà profonde ricadute sulle modalità della sua comunicazione a scuola e nella vita. La situazione più diffusa è quella di una reciproca contaminazione delle due lingue, che determina il rischio, più forte per i ragazzi meno per i genitori, della perdita dello spagnolo e di un’inefficace apprendimento dell’italiano. Queste considerazioni suggeriscono che, superata la fase dell’inserimento,  l’alunno ispanofono incontra molti ostacoli, diversi e forse superiori, rispetto al compagno che proviene da tutt’altro sistema linguistico…

tratto da M.E. Esparragoza, “Guayaquil…Italia” 

in classi meticce, a cura di E.Fravega- L.Queirolo, Carocci, 2002 

M.E. Esparragoza è antropologa, animatrice di lingua madre e collaboratrice del laboratorio migrazioni del comune di Genova 

5. creazione di nuove storie con le parole chiave

dopo l’ascolto della storia “la risa”, “il riso” di E. Galeano, i bambini si sono divisi in piccoli gruppi, con la presenza in ogni gruppo di un adulto di lingua madre o di un bambino ispanofono, hanno individuato le parole vicine e lontane all’italiano,  parole chiave per la creazione di nuove storie 

ogni storia è stata letta in lingua agli altri gruppi, scelta una musica e delle immagini è stata raccontata con i linguaggi espressivi

percorso di lavoro  

storie create dai bambini con le parole chiave 

un giorno un murciélago di nome luís vide un guerrero forte e coraggioso che abitava in una giungla. tutti i giorni andava a caccia di cibo. costruiva armi di pietra e di metallo sempre più affilate. un giorno per caso ha incontrato animali feroci e combatterono a lungo, all’improvviso é venuto luis e ha salvato il guerrero, dopo andò ha visto un guerrero che correva. poi hanno fatto amistad e il guerrero è stato portato ad un villaggio stupendo e c’era una manantial con acqua pura.

dopo il guerrero ha fatto vedere i suoi genitori e i suoi fratelli, per quel giorno é restato li ma si divertì tanto tanto

c’era una volta un pipistrello che era appeso su una finestra . una volta lo vide un guerriero di nome felipe il pipistrello volò sulla sorgente per salutarlo. si lasciò cadere sopra l’acqua e diventarono amici e poi si incamminarono per un viaggio.

partirono dal perù attraversarono il brasile e arrivarono a madrid.

ce la fecero e si abbracciarono e si sentì la prima risata. però quando seppero che felipe era amico di un pipistrello si infuriarono allora ci fu una guerra.era un pipistrello e un guerriero non ce la potevano fare erano solo in due. un esercito di pipistrelli  si scagliò contro di loro. i pipistrelli vinsero la guerra e sentirono le carezze tra i pipistrelli e i guerrieri. la città tornò alla normalità. 

 un pipistrello vide un guerriero, il guerriero accese il fuoco e il pipistrello si nascose per non essere vicino al  fuoco. un altro guerriero, che era suo amico, era venuto dal villaggio e lo abbracciò; il pipistrello li vide tutti e due e anche i due guerrieri si accorsero di lui e si infuriarono e il pipistrello scappò; alla fine gli abitanti del villaggio seppero che il pipistrello non veniva più perché il papà non lo faceva più uscire e la mamma invece gli disse che poteva uscire  e parlarono a lungo, dopo il papà svenne e la mamma gli disse di uscire.
















